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Costa, auste. liro 3 al trimostre. — Fuori di Udine sino ni confini 


‘num. fîro fi. 50, 
Ut pimero separslo costi 50 centesimi. 


Flectere si nequeo. Superos, 
Acheronta morbo, 
VINTI. 


#2 TAI te TT rr O i 


fo easocinziani si ricavato in Udine presso lu ditta Vendenmé in 

—_ Mercntoveceliio. 

Letters 6 gruppi surusno diretti alla Reduzione dele Afelaminte, 

hai gruppi, sie hiarali come prezzo dl'agsuciaz., non | pagasi afirancatura, 





AVVISO DELL'ALCHIMISTA 


Gol primo numero cl? esce in lu- 
glio s' apre l'associazione pel trimestre 
regolare: luglio, agosto, settembre. 

Per Udine si ricevono anche asso-. 
ciazioni mensili. 

Si avvisano poi quelli i quali vo- 
gliono prendere il foglio all’ Ufficio, che 
questo è aperto ‘ogni domenica dalle 

ore 8 alle 40 antimeridiane presso la 
Tipografia Vendrame. 


————_— tub i dre seg 2 ni 
Udine 14 luglio 


il giornato politico il Friuli. annunciando a 
letlero chiaro--seure. la. comparsa dell'Alchimista, 


foglio scitimanalo letterario, in questo-mondo SU=. 


blunare, diceva d'essere molto contento che 9° a- 
prisso un muovo, campo alla discussione, ‘sendo. 
anch':ei persuaso. che, dall. attrito nasca ln luoo. E: 
} Alchimista per compiacoro al suo maggior fra- 
tello (o sono fralelli -daddovero, perchè figli dello 
stesso paro) pubblicava alcuno osservazioni cri- 
ticho del dott. Piotro Bajo intorno certe massime. 
di educazione, da. non prendersi nila buona como 
fossoro respousi sibillini o assiomi pedagogici, 
di cui il Frigli ingemmava na litania di desi 
devii pi, umanitari e cristiani. L'autore di quello 
osservazioni atteso invano, che il signoe Vis gli 
volgosso lu parola sovra un argomento d’ im- 
portanza vitale -per la socielà e cho fieno desta 
oggi più che mai l’ottenzione dei filosolìi o dei 
logisIntori. Noi porò mor ci perdiamo d'animo per 
ui silenzio d ambigua inferpretaziono (a meno 
che il sig. Vi: non reputasse questo un caso di di- 
seutero da pari a pari); anzi intorno un recento 
articola del Frédi contintamo i cenni critici del 
doll. Bajo, | 

Desiderio d'ogni vero galaniuwno è. fu è surà 
sompre il benossere de suoì simili, e il pensatoro 
nel silenzio della modesta sua camorelta (quando 

l'indifferenza o lo schor no della sonte frivola ed ozio» 
sanon riuscissero a dissunderlo da ugni utilo opern) 
trova nuova lena meditando l'avvenire delle Na- 
zioni e il grado massimo di civiltà di cuò frairanno 
i figli dci snoi figli. Per aggiungere il punto cul- 
minante di quella felicità che lice sperare a nei 
pellosrini dolla terra, varie furono je opinioni, i 
sistemi, lo utopio dei filosofi; però a tompi nostri 
tutti S° accordano nol reputore l'istruzione e l’ cilu- 
cazione quali. mezzi principali di sociale benessere: 
{ panegiristi dell'ignoranza (razza ibrida} eggidi 
vengono sempre accolti a fischiato e sono mandati 
ull’ospitale dei pazzi. — 

Ma nel mentre dosidoriamo che Wito le cInssi 
suciali sieno istruite, che tulle sicno edueale, con- 
viene agginngero de modo da conperare all armonia 
degli ordini civili. Uno Slalo non può dirsi potente 


‘sono doslinati al Invoro. delle brnccia;. 


‘0 folice, quando nel suo orgattismo ‘0 ne' suòì moti. 
‘mont sieno rispettato le supremp leggi. della naluva. 
"Ora, per queste, leggi naturali il più degli uomini 


pochi ad 
allalicar collo spirito, pochilad esséro Ja mente. 
direttrice di una Nazione, Quindi ln conseguenza 
logica, cho i-più si deggiono educare. al lavoro 
materiale, 0 i pochi all’ assidua e di sovente mi 


cidial vita del pensiero, L' istruzione elementare 
«(6 tutti i governi civilizzatiàd Europa nd essa si. 
: aifedimostrarono favorevoli } fa: dunque impartita a 
. tulti possibilmonte ;. 
‘ziono superiore solo. n chi: dio' prova ..d'ingegno 
‘o n chi. per debolezza ngn» 0 per consuetudini 


V'istruzibno elassion; l’isteu- 


civili è inetto a faro. il Dragbiante. Renunciare ai 
falli storici, nl pregiudizi de nostri padri.c al co- 


stumi non: è sempre possibile ;. è però possibilissimo : 


fo il savio economista Use. raccomandarla è&’ il 


buon legisiatoro snnzionarla ;.corn norme positive } 
: opporre un argine: all ambiziosa ‘cupidigia di..chi 


in oggi, non: contento del proprio stato, invade 


‘Paltrui, e senza meriti intellettuali. e morali s*in-' 
cammina per una via su euî pon può osssre buona 
; guida gs Non: una: monto. IHimiiata: congiunta ad» 


un cuoco viriuoso. Molli de’ malì, di eui si tagna. 
la società, derivano da uomini spostati, da uomini 


‘che irovnrono essicata Ja fonte d'un onesto gua- 
 dagno, perché intorno ad essa-s’affollarono tali che . 


ad altro erano chiamati dalla -nalura: 
Ora il signor Vi nel numero 149 .dol Friuli, 


‘ discendondo da quell'altezza a cui lo trasportano di 


sovonto le sollili e trascendentali uistioni politi- 


che, dove non sempre erodono bene raggiungerlo. 


i feltori della procincia. privi di que’ sussidii che 


(a dui sono facili, ne presenta il qaadro arcadico 


di schiere. di siovanetti accorrenti da omni villa 
alte. seuolo della cià, , di giovanotti Ja cui sn- 
dole buoni, @ cui coratiere Vinuce, lu cui sveglia- 
ta intelligenza traspare ‘dal loro colto. L’ uccor- 


.rero di tali giovancili (però le qualità ad essi 


pooticamente attribuite dat sicnor Fis non sono 


: regole, bensì rurc  cecezioni). è un fato, ma è 


o di que’ falli cho si deggiono deplorare da chi. 
hen intende la carità del prossimo, 0 poculiarmente 
parfando della provincia nostea;. è un male contro. 
cui il giornalismo dovrebbe muover parola ripe-. 
tendo di sovento che ogni stato è onorando e che- 


mettersi contro il valo della natura in una carciera 


superiore alle forze dell'ingegno è falso calcola: 
d'egeismo, è eruccio per tutta la vita, I ficlivoli 


di padri che lavorano i emapi propri. vengono 


dal paterno amore ingannali quando mi essi si parla 
d’un uvyenire felico se indosseranno la veste del 
preie 0 permuteranno in una penna In vanga. Il 
più di que’ poverini, che disertarono il domestico 
focolare, privi essendo di doti d' ingegno o cor- 

rotli nel costuno ( schlene invano oggidi sj cerchi 
nolle ville quella beata semplicità di eui certuni 
amano nncore canlare le lodì) riodono alle lovo 
cuso malcontonti cd inquieti, portando con se i visj 
o le memorie de' vizj della prima gioventù « si 
rendono iL più delle volte inutili alla società eni 


‘avrebbero potuto giovare industriandosi: nell’ arto 


paterno. Da questi tomini: spostati si ded ricono- 
scero la massima parte do' morbi. mavali ch'infe-. 
stano fc campagne; e notiamo puro: quanto sia 


,ridevol cosa che corti padri troppo amorevoli o 
. Sroppo vanagloriosi si privite -d’ ogni loro avere 
por procurare ai figliuoli' il diritto @ un {avaro che 


meno cffatichi il loro fisico. » 
Vi llanno tra i figli del «contadino giovinetti: 


di straordinaria potenza d'ingegno? Se v' hanno 
(e il genio si manifesto ne' primi. passi i 
fanciullo) la patria s' adaperi :a- trarne profitto. 


compuesani s' uniscano porchè chi ha l'anima Ra 
allo più sublimi impressioni del bello @ allo più 


‘ elovate speculazioni della scionza, non sia condan- 
‘nato ad un lavoro materiale per campare la vita. 
So nei nogtri villaggi s'incortrano di questi na- 


vellini Canova, siono dichiarati figli del Cominio 


‘© ajutati da que’ ricchi cui l'oro'non è fasto inulito 
\ 0 mezzo di coruzione, Sarebbe. un deli 


i la- 
sciare deporiro tesori che Dio. affidava; aequetto 


‘mimo giovinette parchò. fruttassoro, Ma,quesii geni. 


in abito -campagnuolo: sono cccegipni;. che se La 


“cosn fosso altrimenti, noi.df biton grado cederem- 
‘mo loro il passo perchè si collocassery in quel 


posto sociale cui sono predestinali. Eylinn' poi sa 
prebboro superare ogni. ostaculo: cercato dii pre- 
giudizi, poichò il genio ha una potenza superiore 
ai poveri sillogismi della maggior parte degli uomini. 

I nostri maestri dicano come vano ie opse. 


E da essi la società altende un grande beneticio: 


quello di ritviaro alle proprie famiglie que' gar- 
zoncelli cho vengono. dulla compagna allo scuole 
superiori, e preferiscono la pornnu peruhò meno 
pesante dalla vanga, ma si dimostrano più etti a 
sostener questa che a profiliaro d'un’ elevata istrue 
zione, Lì.rimantino allo loro famiglie senza remis 
stone, scusa riguardi, sicuri ch eglino net. sasuilo. 
della loro vita benediranno ad una severità urmui 


Necessaria, Troppi furono gli abusi .in questo ueo- 


posito. Sì pensi all’armonia. degli ordini civili, si. 
dispensi u dutli l'istruzione clemontere (lutti no 
anno il diritto), ma perchè riescano agricoltori 
ci industrianti istruiti, nou già per disgustarti del 
proprio slalo. : 

Il signor Vis vorrebbe poi che i suvi scota- 
velti (ma egli avrebbo dovuto invece raccomandare 


‘0 genitori di badaro n quello che fannu printa 


dnvventurare i figli nella carriera togli studi. 
avrehbo dovuto ecoitare i parrochi a dar a' woni=' 
lori un buon consìglio) formassero, in numero di 
olto fino a sedici, famiglie spociuli presivdule da 
qualche valent'uemo il quale fosse un modelloili 
perfezione e che li educasse in modo che, aciputi- 
stento scienza nella scuola. non perdessero uè ta 
Dont del costume, nè la cars semplicità degli atti 
Campegiattoli, nè Ccosì egli} quel po di casticità 
che allo sviluppo maggiore ed alle squisitesse citta 
dinesche impròne un certo carattere maschiy è ro- 
Dusty; vorrelio atta fin line cho godesseny d'una 
Niente silla de corpore sero, come appunto aus 
ava al suo fattante la balia celebrata dal pudro 


rumeno 


Orazio. Mn trovare lulte: questo pebfzioni, tutto. 
iuesto candore & intelligenza ne' giovanetti, 0 tanto. 


disinteresso è tanta valentia nogli educatori sono 
coso dui mondo che'non è il nostro, Noi pure 


vorremmo tunitociò, ‘8’ dippiù che tatti gli uoinini. 


fossero buoni, onesti, -savj, forti fisicamoale e mo- 
ralmente; ma il nostro pio desiderio sarà vano e 
forse per.un tempo -ancor lungo. ‘In queste famiglie 
speciali poi di scolaretti campagnuoli noi crediamo, 
cho ponno aver luogo tutti gl'inconvenienti tanto 
temuti dei collogj, e dippiù l’ educatore è nel nostro 
caso liboro da ogni suporioro sorveglianza. È dopo 
tuttociò potrommo dite centa altre cose, che pas- 
seronno por corto nella mento del discreto lettoro, 
o cho tacciamo' per brevità. L'esempio în fine ch'e- 

eli addita nel numero 152 di certo Abate V. il quale 
caprirà pel nuovo anno scolnstico una casa n tale 
vggollo esigerdo por cisseun giorno A. L. 2. 30, 

nen vale pel caso nostro, poichè poche famiglie 


campagnmuole vorrebbero o.potrebbero fare. una tal 


spese, e ognuno sa come vivono le famiglie be 
triarcali de'. nostri villeggi. 


Chindiomo ripotendo quanto abbiam delto nl. 


irovo, che fa d'uopo parlare degli momini quali 
sono' it natura, ein fatto d'istruzione toner d' oc- 
‘ chio: ni varif olemonti sociali procurando d'armo- 
nizzarti. pe) bono ‘comune, C. Giussani, 
LA MIGLIARE 
a Buja, a Fagagna, a Tomba ecc. 
ARTICOLO TERZO 
E molti improvidi od ignari pur dello clo- 


montarissimo nozioni d' umana fisiologia, {nozioni 
che non solo sono dissominato nell’ opero mediche 


d'ogni secolo o d' ogni gente, mn che In divina. 


providenza co le ha ispirato) avendo-in uggia il 
virus syphilitico, di cni feci molto, nì sospetti alt 
bracciamenti dello comunistiche Alzas preferto han- 
no cen indicibila ignominia le sgcrilegho ‘lordure 
del vizio solitario, eé fil error pejor priore. E non 
sanno que’ mandrilli che la masturbazione è uno 
ilei più grandi delitti che gridano vendetta innanzi 
allo Spirito Santo; 
mana; un delitto cho insiomo al gomorvoismo | u- 
nico Alichiovi intuisce punito entro gl infernali 
gironi con fuoco eternalmonto ponalo o che piove 
a dilatato falde sopresso avena fregata dai loro 
convulsi ‘piedi, sovrosso Ì colpevoli che denno cor- 
rere a raggiungere la lorò masnadu, e cho, ove 
pur ‘an instante sostino, son dannati a tulta Ja sul- 
furoa fiamana sonza schormarsi; ua delitto orribile, 
tanto è vero ‘che è percosso dall’ orribili angosco 
dolla tebe dorsale; 0 con tutto ciò un delitto che 
divora tanti è tanli giovanetti, tante e tante gio- 
vanolto, 0 lov toglie bellezza di forme, vivacili 
a’ a claterio di tessuti, memoria, in- 
tellello, cuore , ,.. tulto tatto, e li trasforma in 
putridi e pur vivi Pesa punizione, giova ri- 
dirlo, ovronda, cd chime! preludio doi tormenti 
immortali dello Inferno spalancato nd insncearti1? 


E poi, quand’ anco mercò una forte tompra 


di visceri la tabo dorsale, la tisi o pnoumonica, 0 
cpatica, o mosenterica ecc, non pentlesse s0vresso 
le vostre degradate testo a simiglianza della spada 
Damoclèa, moreè une forte ‘tempra, io dissi, o0p- 


puro perchè non trasmedaste n segno di venirne: 


agguantatli, non aveto no di che lodarvi o nem- 
ineno como diseagionarvi, Fortes yeneranbo for» 
tibus, © so lanto è voro, quai figli verrebbero con- 
celti per la vosira nura spemnatiea smagliata per 


chè ricpilogante ln sintesi de' vostri tessuti, dei | 
o dalla vostra subero— 


vosti organi possumdati, 
iinosen fisonomia, e della vostr'anima dall’ali tar- 
pate e cire.ita do porpetito fustidio allernato dal 


rinorso che the v' sibrindore, 0 che sil il talamo 
di roso, e siede in groppa al egvalieta ; post. e- 


monte di greppo: in 


domiente si commoveranno all'azione degli stimoli 
{ spivituali, ed indli mai non guizzerà un’ alta idea, 


numerus sumus et frugèes consumere nati ece, + 
‘genta che vivrà senza lode ‘e senza infamia, po- 
.sciacchè anche a ‘commettere grandi delitti ci vuole 


un delitto di lesa dignità u- | 
‘porre alla conoscenza della condizione patologica, 


I qualunque forme, di qualunque grado, in qualunque 
individuo, in qualunque stagione, sotto qualsivoglia 


.L''antiflegistico; verità questa riconosciuta anche 


‘nina, e alle fresch'aure primaverili, e al salasso, 


‘al diaccio, e suggerisce invece tal fiata la morfina 


i dell’omicida prudenza di certi ignorontissimi medici, 


- solenni parola della Chiosa ; 
1 cito salforico dilgio, cl egli u tutta oltranza richiese al ottenne 


stolra tirannide di morte & fu rilonato si suni amivi, 


ca 


r—_———+———__@6666&m-—rmt --— 


' Sr. ’ 


quitera sedét atra cuia, ed entra, con esso voi il 
teniro ed il tempio, a 

per-l' oceano, veglia”. con voi le insonni ed eterne 
notti, e mai mai vi lascia in pace, è vi infonde 


tolto paure nel cuore sussultante, Pax non est 


impits ... fugit impius, nemine persequente. 
Porgetemi il vero, io ripiglio, quai figli u- 
scireblervo dal grembo della vostra tradito sposa 
ed infelico madre? Quai figli? 
Figli, Ie di cui molecole encefaliche languì- 


un nobile. desiderio, un affetto di cristiana subfi- 
mità. Lo infinite bellezze dell'universo saranno 
per. quo' apatici unn lettera chiusa; 1 eloquenza 
dei profeti, dei santi padri, dei pocti, inutili non- 
nulla; ìl. martirio è | entusinsmo della religione, 
della scienza, della patria” risibili vaneggiamenti, 
la donna della di tutta la mortal bellezza abbietto 
strumento dei Joro saliriaci prorompimenti ... a 
breve dire, genfa che ha ogni diritto di dire:n08 


l'energia di Catilina, di Danton, di Zerbano. Vili 
ossi, vili i figli mor delturi progeniem vilioliorem. 

Ma non basta che il giovine, se vuole evi- 
tare le tristi conseguenze, per mo sfiorate, si tem- 
pori dagli atti libidinosi; ma è d' uopo che cltiada 


coraggiosamente il'euore e fo ingegno a qual sozzi. 
fantasmi cho disonestano l’ alletto, cho ritardano 
è sublimi ponsieri, che affrangono la volontà, che 


occlissano | elettrica. parvenza degli occhi 6 at- 


teggiano a:stupidità. fa. NE InOCHe spaccio dell a- 


anima indubitato, una 
Dopo-questo brléve i dell'origine ne- 
meso-religiosn del contagio ece., riprendo lo smesso 
filo della Migliare, e, cennate le causo, 
al metodo di cura. E-perchè non parlare innanzi 
della diatesi, se diatesi ‘pur è (nel senso dell’ itala 


‘scoln)? Per la ragione dell'a jurantibus ct a lee 
‘ dentibus; por Ja ragione. che i primi medici del 


giovino mondo i tentativi ferapentici doveltero pro 


della quale i sintomi sono i rivelatori a chi ben 
li commenta; per la ragione cho anche n° nostri 
di saremmo a così fare astretii quandungue si trat= 
tasse di tenebrosa malattia, dici i sintomi non 
hastassoro a tendirne l'intimo genio. Orsi qual’ è 
il vero, l'unico metodo di cura nella migliare di 


zona, e dall'esordio al termine della malattia? 


dagli spedaglieri di Padova, ma non da qualche 
medico del Friuli che maladice al solphato di chi- 
o al tartaro emelico, 6 all'oglio di erotontilii, e 
è la camera ermeticamente chiusa, e le coltri op- 
primenti, uccidenti il povero malato. Ma non basta 
mica menar vampo degli argomenti controstimolanti 
nella migliare; ovvero non besta la qualità ove non 
si intenda alla quantità, E le migliari in generale 
invocano, a non dubitarne, ul energico trattamon— 
to (*) altramento gli ammalati soccombono viltime 


_—___y—————r—-++—+—+-—--—- 


(") Nogli ultimi mesi del 1944 il dalture in tuedicina Gio- 
vanni Battista Ciriani allelto dalla migliare, divenne al punto estru- 
a della vita, o moriva partonundo c perdonato, ed diva quelle 
in manus tuas, Domine, commendo 
spiritum ejus, se non che dosi struboschevoli di Chinino nell'a- 


dull'illuminnta esperienza de suoi colleghi, io strapparono alla 


ell ima valle discende y' sul 
Teppo. s' arrampica, veleggia 


trapasso. 





= 


E° ‘cui nultadimanco busta sa étoro di maladive ai 
sacri mani di Giacomini, di. “quel Giacomini che ha 
‘onorata WItalio, il mondo intero, il suo secolo, il 
genere ‘umano co’ suoi. santi seritti n Iui ispirati 


‘da Dio, nel cui bacio egli. ‘morì, ma mori immor- 


tale, mentrecchè i suoi. lividi: avversari o vivone 
oscuri, oppure infamati dalle inesorabili ed incen- 
diarie sestine ch'îo preparo ne’ segroti ponotrali, 
dell'anima mia indignata contro tale: nnti-iteliane, 
contro tale nnti-cristiana abbominazione. 


{ Nel prossimo numero la fine ) 
È Pico 


_ COSE PATRIE sg 
ANTONIO ZANONI 


Antonio Zanoni fu uno di quei pochi, potenti 
d’ intelletto © di cuoro, che consacrano la vita 
nei migliorare In condiziono dei loro concittadini, 


adoperando le ricchezze e l'ingegno nel cercare 


non nn egoisto interesse, ma nel promuovero quello 


. d'un intero paese, Egli nacque ‘în Udino vi 18 di 


Giugno dell’anno 1696 da ricca ed onorata fami- 


glia di mercadanti, Dotato. di: spirito. fervidissimo, 
‘d’ingegno pronto @ verace, duranto i pochi ozti 


che gli lasciava il commercio si applienva con 
ardore allo lettero cd ‘alle scionzo specialmente 
oconomiche; dal cui studio convinio come i’ agri- 
coltura poteva accelerare i progressi del traflico, si 
occupò con ardore a promuoverla ed a migliorarla. 

Perduto il padro in età di 32 anni, e rimasto 
possessore d'un ricco patrimonio, si diede tnlto 
A promuovere il traffico della seta. Accreblo le 
piantagioni dei gelsi nei suoi poderi, mostrando 
como nascano cd allignino facilmente in quosto 
terre, ed incoraggiando con P esempio o con- gli 
seritti | concittadini ad estendere Ja coltura: 
Feco veniro dal Piemonte alcune donne porchò 
insegnassero a sviluppare dai bozzoli un filo più 


fino e più nelto, ed eresse in Udino un ampio 
incannatojo a modello. A Jui va debitore il Friuli 


d'aver cessato non solo di pagare tributo ngli 
stranieri per la compera dello sete, ma degli 
immensi vantaggi che oggiì ricava dall esporta- 
zione di quesle. 

Nè a ciò solo ri ristrinsero Je sue curo, ma 


cercò nonche di migliorare i vini della provincia, 


e farne un traffico esteso; proponendo ai ricchi 
proprietari del paese d’aprire un commercio di que- 
sti con il settentrione, e cercando. di rimuovere le 
diflicoltà solite ad apparsi ad ogni nuova intrapresa, 
Nel 1738 fissò a Venezin la sua dimora, mante- 


‘nendo però sempro aperto il suo setificio in pa 


tria, 6ve impiegava 400 braccia per lisiona parte 


dell’anno. In quella capitale apri una ricca fab- 


brica di drappi di ‘seta alle piara, e la sostenne 
con tale lealtà e diligenza che venne riputeta la 
più perfetta in quel genero di lavoro. Trovando 
ivi pressachè negletta l’arte ingegnosa di lavornro 
in diversi disegni le stoffe, non ommise dilisenza 
acciò fosse istituita una pubblica scuola u bheno- 
ficio degli artigiani, 

Li suoi stadii sull’ agricoltura e si traffico, 
coronati di prospero successo, presto lo fecoro 
conoscere in Italia; e le principali accademie d’e- 
conomia rurale garegginvano nell’annoverario tra 
i loro membri. Ne per questo dimenticava il suo 
nativo paose, mentre nel 1762 istituiva in Udine 
una Sociotà f&eorgica sul modello della famosa 
di Berna, 0 tutto le sue opere scriveva con la mira 
di giovaro principalmonte aì suoi concittadini, 
Egli era giunto al sessantosimo anno d'età 
quanilo pebblicò la sua prima opera sopra l agri 


‘coltura, le arti, cd il commercio; opera divisaMin 


tante lettere, scritte in istile forbitissimo © piano!” 





onde li suoi insegnamenti fossero alla portata di 


int. A settant'anni pubblicò altri due lavori di 


primo ordine, che dimostrarono quanto profonda 
fosse la sua scienza o vivace la sua mente. Il 
primo tratta della marna, e d'alcuni altri fossili 
atti ‘rendere fertili le terre; nel qual divulgò a 
vantaggio del pubblico ciò che avea appreso su 
questo soggetto dai lunghi suoi studii, e dalle re- 
plicato suo ‘esperienze, è dove sì trova una mi 
niera di pratiche idee, Il socondo produsso sotto 
il titolo di Saggio di storia della medicina velcri- 
sarta. Questo si compon di qualtre capitoli, nei 
quali l'autore dopo di aver insistito sull'importanza 
della scienza di cui scrive la storia, no racconta 
l'origine, i progressi, la decadenza, o il visorgi- 
monto, il tutlo con-un criterio ed una purezza 
ammirabile, Oltre molti altri lavori di minor conto, 
nell'anno 1767 pubblicò un trattato della forma» 
sione e dell'uso della torba, in cui da un'idea di 
quanto scrissero gli ontichi ed i moderni sopra 
questo fossilo, in qual tampo e presso quali nazioni 
fusso conosciuto el adoperato, e quanto vantaggio 
rilrar no potrebbo un pneso che scarsoggiasse di 
leenamo. Ai 4 di dicembre del 1770 morì in Ye- 
nezia quest'uomo honefico compianto de lutti, per- 
chè al hene di Inti avea consacrato la vita. 
Antonio Zanoni fu il missionario di tutto ciò. 
che poteva giovare al pubblico; ogli fu uno dei 
pochi su cui la severa penna del Baretti lasciò 
cudere una lode. Il suo cammino non fu però sem- 
pre coperto. di rose. Egli lottò tutta ja vita contro 
i vecchi pregiudizii che fin dal porgamo scrodi- 
tarono li studi economici, con quella pazienza che 
fu ed è dote prima del genio; vinso ad una ad 
una le inimicizie, le gelosie, le emulazioni, è 
quando l'invidia e l'insulto Ie raggimsero, .af- 
froniò gli odii codardi sicuro nella coscienza di 
ben giovuro. Ogni. grando lavoro si è una lotta, 
un educazione; una palestra; è l'uomo veramente 
dl’ ingegno non indicireggia dinanzi Ie difficoltà e Io 
contraddizioni, ma lo sfida e si fa migliore, como 
maggior profumo si svolve dal turibolo agitato. 


M. di VaLvasone, 
etti {pr 


GLI INCURABILE 


I nostri ineuvabili non seno già quelli che resistono 
agli sforzi dei medici ed.aîla potenza dei farmachi; quelli 
cioè il cui malanno è riposto nella materia, 0 vogtian dire 
pei corpo: no, essi sono d’un’altre specie; specie affatto 
distinta, perchè il loro inorbo è riposto precisimente nello 
spirilo, o vogliasi dire nel morale. Avvegnaceliè se i primi 
hauno subilo do prova di (ulli' è ritrovati della farmacia, 
di tutti i speciliei dei cerellani, dei bagni dolci, termali e 
salini senza cambiare l'infelice loro condizione; i secondi 
hanno vissuto e conversate, houno ictto per io meno Jo 
gazectla privilegiato, e qualche brano di storia romana ; 
hanno vedulo svelgersi sollo i loro cechi la grand'cpoca 
delle rivoluzioni, scenza che la loro mente si sia educata 
a nulla, e nulla abbia compreso. Noi pertanto tulli questi 
cotali li dichiuriamo incurabili; e poichè a nolla valsero 
ic subite prove, pon spendiamo per essi una sola parola; 
mo se di richiomiamo per un istante dall’ ebblio in eni 
giociono, e tentiamo di rappresenlarli al pubblico nei lero 
abilo rococò, nol facciamo per allro ehe per segnare quasi 
i punto di parienza, c misurare in qualche modo Ja di» 
stanza fin'ora da noi percorsa. Nol facciamo che per mo- 
stirare colla scorta del confronto i bereficj del progresso, 
sulla cui via esortiama la gioventù a camminare, lascian- 
dosi da sezzo tulli i stazionari del secolo, 

Chi non progredisce torna indiciro, Commiuano an» 
ch’essi quelli che noi obbracciamo sollo il nome generico. 


e colfellivo d’ incurabili, ma camminano 1 ritrusi. Cote 


stero anzichè occuparsi di ciò ehe Leade al seciale benes- 
sere, anziché favorire l'introduzione dezli utili rilovati e 


facililare ka doro attuazione, adoperano in senso del tutto 


conlrario, € smlano, i meschinelli, sudano ad arrestare il 
Carro dell' incivilimento, che avvanza alora marcio dispello, 
inetli come sone ad ideare o proporte alcun chè di van» 
iaggioso alla società, si sbracciano nei facile tema di de- 
pigrare, è bandiscono la croce a inllo che sa di RUOYO, 
o ehe uon si uniforma di lory balzani cervelli, deridendo 


— 13 Le 


per soprapiù a quelli che. impiegano il loro. ingegno. ad 


Iniziaca il popolo in ogni via -di miglioramento. A sentirli 


parlare con tuono irérico delle grandi sociali riforme è 


una edificazione | Le strade ferrate; che costano finto'de- 
naro, non serviranno, dicono essiy che a mubvere il tie- 
chio del viaggiare: In libertà di stampa a-che pro? tulti 
vorranno dire la sua e nascerà una babilonia: e la costi. 
tuzione quale vantaggio credete ehe snrà per acrecare? 
nui” altro che imbarazzi. Era pur dolce l' ozio beato e la 
tranquillità che st godevano due anni adtictro? Riforma 
si grida, dovunque riforma; e lc scuole anch'esse si vo- 
glione riformare. Ma sento Iddio! hanno forse mancato 
gli uomini distinti sotlo qualsiasi metodo d'insegnamento? 
Hot avvezzi do tanti anni a condurre la pioventir pel 
sentiero «che ci venne tracciato, come: faremo A calcare 


‘uno di puova? 


Coloro che in-similo moda b'atreatinna | epoca pre 
sente dopo tullo quanto si è svallo è compito in questi 
ultimi anni, dopo Tapplicazione del vapore, c |’ emanci- 
pazione della stampa, non pussianio che giudicarti incurabili, 
Su costoro polessera noi torneremmo gi bealissimi Lompi 
della Serenissitia: tempi nei: quali in una sclimano si 
pertorrevano almeno cento iniglia, ed in tutte le provincie 
non usciva che In gazzotta di Venezia compilata dalla 
vedova Graziosi, con caratteri & carta di cui si saio per- 
dile la traccie; tempi in cui i frati avevano îl monopolio 
dell'istruzione, e quelli cite oggi sono cetoni o filanzieri 
Si chiamavano vassalli. Oh lempi licoli! Costoro, se non 


“emessero lo fischiate, ternerebboro in onoro la coda, pur 


cui hanno particolare vencrazione. Puro ve n° ha dra essi 
alcuni cl si piccauo di Jelteratura, cd inlendono che il 


prodatta de’ toro lalenti on vada perduto per la società 


a cui to consierano; anzi, sapendoli per ore è giorni rac» 
colti nei doro gabinetti, sì potrebbe arguire che stiano 
elaborando un'qualehe progetto umanilario, come sarebbe 
del modo di dimimeire il pauperismo, di migliorare la 
condizione «del profetartato, o coss simili. Niente di tatto 
questo: siamo anzi lorani le mile miglia dai foro cencellì; 
e noi, povera gente imaterigiona, non sarcmmo giammai 
arrivati, colla nostra visla miope, a-pendirare quali nie- 
Lafisici argomenti stiano svolgceiuto È classici loro corchelli. 
Se non che un sardo mormorio, un? cen sommesso gi la 
svelo it grande mistero, L nostri incurabili, ricordandosi 
4 vogaleni breviout elia .con quello eko segue appressn in 
grammatica, stanno fabbricando esmictei c penlametei 
‘quanti bastano a formare un poema cpico ad onore e glo- 


‘rin dell’'assolulisma ; allinehà .i posteri sappiano che nel- 
- l'anno di grazia 1850 non tulli sonnecehinvano; ma vi era 
ehi tenevasi desto, inspirandost alla moria linoua del lazio. 


Tuluni anehe, fucendo di necessità virlù, si degnano com- 
porre i Joro eroici. poemi nulla volgare « vivente italiana 
-favelln; ciocché non Loglie che gli uni e-gli altri se la inlen- 
dano, si piagino a vicenda ce salgano in comune palloria, 

fa noi nou potremo che ripelere che Iuiti costoro 


sono e sacgiito ineurabili, 


x. 





Fasti fe 


DUR ALTRE PAROLE 
A PROPOSITO 
DELLI SCIROPPO PAGLIANO 


“Tutte quelle gentili persone che cbliero la: degnazione di 
leggero In cnatafera che avrissi contro il likello fumoso del 
così delto prob l'ugiiano, stimeranto che io intendn adesso -a 
erosciara rocha sul sua famigerato Sciroppo i fulmini della via 
dialettico, cche abbia in dispregio quel farinuco, come-he fatto 
prova «i uvere lo svergagnolo sup uvtero 0 pnegirisia, Ep 
puro la cosa non è così, o a farvene persuasi vi dirò che iv 
anzi ko per fermo che quel rimedio in sà sta gosa buona, © 
possi losmare sovente piorerole all'umann salute, e ciò non 
giù perchè nulla siuvi in ipuosto di mirabite, è di peregrint, 
‘non giù perchè sia composto di crite sequosgiule in mediciua 
come canta con meretricia impudenza di nostro Pagliano, non 
già perchb aio rimedio per fulli i mali, ma solamente perchò 
fornito «di virtù ullemente purgalito, © riesco quindi clienon 
compenso in tutto quello Inferimità che I esperienza di parso 
chi secoli, 0 lu scieliza di molle generazioni di modici, ci lune 
Mu fppresy sa sangre col rimedio purgativi. Vedute dumggi n 
fuui proporzioni meleste si riduce questa ponpeon che guar- 
data colla lente della mutticazionie e del pregiudizio, si mostra 
vu cosa sl colossule è sì stupenda, finy u far credere ui bobbue-= 
sioni che fadse un rimedia uwatversute, un rimedio che uvcase a 
mutare affatto le sorti della povera umanità, © che il suo Hnu- 
tore avesse allumcnle benementulo dé presentie degli ivvenire, 
Ma dirà taluno che anchio concesse queste sole visti allo spe- 
cifico del Pagliano, lisugnuva che 4 medigo  voscienzioso in 
voce di avversoriy, il favesso poccomandalo, 6 almeno soi 


Cfrisse che cgnumo potesse pigliuruo a talento, 


Rispetto at primo punlg divo, che i medici che non vogliono 
farsi evmpiivi di me” esosa anperchicria non potranno mai c0n- 


 sigliare ai foro multi i uso d'un rimedio di cui non ef ha chi 


possa tiaporalere delle sue virtà, un rimedio gli cut si esige un 
prezzo  csorbilanio s07i iniquo, en vimedlio che pub venire 
iu conto guise Lmilato, sallislicato, esagerato, per cui gli effetti 
di quvsto SGnO incerti e diversi no tele, che ad nio è cagione 
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di gravissimi nccidenti, mentre ‘nd’ altri torna calotto indreno, 
massime ove-si pensi cho. IL medico ha 1'ingegas e il nolero 
di sopperire allo pretesa panacea con conto formuci, si cui può 
pasegnoco cquamente Îl pretto è della cul eflicucia può  far- 
«si mallevadore, È. cho ciò gia i vero lo dicono quelle Lante 
inedicine che si addomondono drastici o purgativi di cui stealon- 
duno le noslro focmocio @ i nostri campi, Forse che ci ora hi- 
sogno delle erbt sconosciuta dal Paglinho per comporre il uovo 
Elzie viteo nuoto nvovamo. la Gommo gotta, lu Scamonea, 
fa Scialappo, i Turbili, gi Elabori, la Graziola, la Brioma, il 
lormigubile Oglio di Crotoniigiio, la formidabilissima Yara- 
rina ec. co. 

Kulla poi più facito cho il comporta con questi cas dolti 
semplici ; elixiri, sciloppi eletuuri purgativi, ed ogni fermocoputa 
feve sapere ammonio cd ogni medico fprestrivero uno trentinn 
nimeno di cotei composti, cd iv ele noi sono che un povero iu- 
valido della scicoza ni preferisco pnedlo a forvenu appiarscchiare 
uno dozzina, fornita di pori o maggior virili della Specifico 
Paviianesco, e nd ui prezzo quattro, cinque ed anco #0 volta 
ninore. 

Ma voi ci porlete sempro di medici e di spezioli, 0 non 
si polrebba mo usa volta farla finila cor questi Signori, cd 
eriuncipuesi dalla loro mngle Signoria, non sapeto ché gli vomini 
vonno finalmente uscire do pupillo e medicarsi da per su, como 
insegno Pogliano o Leroy de similia, 

ACI cori mi spiato St contradilire n sl filontropica sentenza 
ma per l'amore che a voi cd al vero mi stringo vonvien che 
vi dici assolutameato chie questa nou è, e non sari riti gie nnt 
bella otopie, 

Mo ditemi che il ciel vi guardi, chi è di vol, che quando 
ù compreso da un infermità un po' acria abbia Lo iutellatto tania 
lucido è l'animo tanta sicuro per giudicare di ciò. cho gli uugca 
o sid gli giuva? e forse cho j cari voalri stcanno più scuri 
d'uffanno di voi, per potervi socenrtoro quando siete mutati! 
Ol ricredetori unvhe di questo parere, poichò 40 in quei gruvi 
momenti vpi infermo avrete l'animo turbuto, i vostri V'avfarno 
Iprlintiasimo o saranno quindi iutt'allro ohu iduitgi n dievi con- 
giglio, Approverd anco so così voleto cho i modici ne supipiimo 
poco, che la scefenza lorn siu arduo, sia incerto, mia credo che 
ncssuno in queste gelogn materia no sappia più. di- Joro, CH I 
per fermo che tutti quei Signori che litio preteso gioraro nl- 
l'umanità col francaria della medica lisanuide, come essi la ‘dim 
cono, non alibiana futto clie nrvogere tailseria a miseria, e dellbeino 
essero rignardali piultosto come flngelli ate quai benefultori det- 
P'umenilà. Rassepniumoci vdinague o poctafci nilosso paco qiussla 
croce, che In netura ho imposto all'uomo della civitlà, per fue 
vendetlu dei tonti poecal di voi si é fatto reo verso U antica sul 
madre col ribellarsi allo sante sue leggi. Che, se volete nssalu- 
tamento passorvi dei medici è dello medicing tornato, duuque ad 
esseco uomini della natura, 0 ulineno vivete casti, vivoto subrii, 


j viveto una vita operosa e sicura, vivete ‘insomma iu guisa di non 


avervi ud ammolato mul, ciocchè è più favile di quello ch vol- 
gusnente ai rode, Ma rilorniano i bomba e ricapitoliamo, 

f. Il rimedio Î'agliano, come’ purgalivo è huanto, è su il suo 
autore now 1° presse col suo Tibello condunnute all infiatia, pia 
trebbe usarsi con sTelto fetite in molle malatlici wu ripetizmolo, 


. tome paricel 0 come rimedio universale non ò che mudornale 


v ridevole lapostara, di cui busta il sento comune u Surne presta 
4 Bevera giustizia. 

#. 1 rimedio l'aglonu apo può essere raecomanduto dui iledici 
perchè nè In scieuza nè la morale dell'autore non può lora 
inspiraro fiducia tale, da induegli a ministroro un vituedio accutto 
è cile può essero jin cento pguise imitato - vie cdolentemente 
sullisticalo, 

3. Nè [a Sciroppo Poglieno, nò verun nitro purgativo. denstliga 
devrà propinursi nelle melaltie lente vd ucale senza medicu cun- 
giglio; poiché alleimenti ritscirà sovento piuttusto clie- uCgonentg] 
di salute, engiuno di grandi moli e di riurto, 

Con questi uvvisi mi aciolgo della promessa che porsi nel 


“ precesso sunero di ipiesto giornale, « ttiplorundu ‘veniu' d cre- 


denti se noel questa volta per non chiacirmi, limito amico del 
vero, fut tant'oan di ninticneo io penacea foro prediletta, desi- 
iero loro Hut egore profondo salute è buon senno # cosi sia. 


Ulycoma ZANGELL, 


I 
e. de 103 (1-0 tire 


CURIOSITÀ 


Fu testè pubblicato o Berlino un catugo dei Giar- 
pnli che si pubblicarono. dopo il marzo del 1848 in (quetta 
capitale. Noi crediamo di fare cosa prata a° nostri tellori 
col porgere foro un saggio di quel’ cleneo. 

Sezione L. bioriali chie si potrehbeco dire piccanti: 
La Canlaride — li Colabroue — La Vespa — L'Ape — 
H "Pafino — IL Gran alano — il Nido dei ulani — DI 
Serpente c la Vipera. 

Segiune FI. Periodici ele si polrebbera dire illumi- 
nenti: La Lampada — ba Torcia — Il Gas iummifero — 
La Lanlerna — Lo Sinorolaloio — La Lucerna Bianca — 
ba Limpadu clero — IL Lampo — lì Fulmine — Il Vul- 
uno — Le "fenchre d'Egitto. 

Seziene IM. Giornali etti pan stprebbesi come definire: 
]l Mitantalore: Berligese — La Bareicala Mallulina — Ul 
Cnnale Quotidiana — dI Gagionalore Lemocratico — Lu 
Shinnazzaforo — La Musica dei Gulli — La Tempesta — 
fi Capello rosse — I Sigeulolla — Lo Selernitore — 
II Finimoudo — La Gabbia dei Matli. 

Nell altiva Sezione figurano i Giornali fia o mene 
diabolici ea infernali: il Demone ceraule — E Diavolo — 
Il Diuvolo scatenato — IE Diavolo rivoluzionario + H Bia- 
volo perseculove — i Diavolo zoppo. 
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C RIRATIGUSUA | 


RACCONTO! DI D. BARNABA 
VII 


Un mese ail’ incirca dopo la partenza. della nostra 
poverettà dalî’ abituro della vecchia Maddalena, l’adden» 
sarsì minaccioso delle nubi aveva costreilo due pescatori 


a tivorc in loro barcoccin a riva dei lago di Como rele. 


vicinonze di Dervio, laddove il figo comincia a restrin- 
persi: o assiturandola col mezzo d'une fune ad na albero. 
S'avvinrono verse unn capanna isclala in mezzo alla came 
pagna. La pioggia cadeva a grosse goccie cd maunziava 
in tompesto, quando i due pescatori aprivano |’ uscio. 

. E qui cominciò un concembio di seluli anvelevali fra 
i padrone della rustica casetta ci soprevvegnenti. 1 nuovi 
ospiti s°crano, senz’allro, appressati ad uno scarso focle- 


vello, custodito all’ inlorne dalia. cenere, e si diedero a 


cliacolterare. 


su Vorrà far Bur rosea, ch? cominciò Giocomone cou un | 
sorriso da cui ivaspnriva futta la sincerità d' uo fuon 


pacsara. 
— Il è perciò, rispondeva Nardo, uno de’ rifaggiali, 


che noi con luita libertà apprefitttamo della vostra solita. 


cortesia. 
— Come la vi andata la pesca? Avete stancato le reli? 


— La pesca è stala scarsa, somginnse Neno il più giovine 


e? due pescatori. Si credeva che il torbido avesse portalo | 


- fovluna; ma. ci siamo devvero ingannati. Che volele? Si 
ieniano colpi. grossi, e si finisco poi coi perdere Lempo € 
falica. Se ci fosse venuto il ticchio di prender la rete da 
minulo, ‘ivremmo fato miglior bollino di sardelle. Evano 
spesse spesse come il triforiia del prato Contuliociò ron 
scanio: affatto sprovvisti; e qui (in questo mentre apriva 
Hina spor in che aveva pecafa con se) qui ci sono de sepuetti 
per incsser Giacomone. 

— Oht oh! el!... mormorò quel dabben uomo dimo» 
nande lu testa, e allizzando le legna. Sempre ricordarvi 
di nie! Voleta preprio pagermelo. quel poco di bene che 
vi dà ia mia copanna ? 

+ Adagio, sallò a dir Nardo profendendo fa mano destra 
verso Giecomone: noi gli squalli, voi pane c grecdelta, 
Qui si trafta di fore colizione coi nostro ospite. 

— E hen voluniieri, soggiunse ii vecchio, Mi spiace solo 
che il pane sarà piuttosto callivo. La macina me le hu 
rovinato. 
+= Non importa, rispose Nemo; nai siamo avvezzi a lulio. 


Se fossero ehiodi, abbiamo uno stomaco: che saprebbe di- 


perirli. 
E in così dire cavò gl suutili. La pioggia inianto 
Spessoggiti, hatteva con forza sali” imposta della capanna, 
e poi giù giù che pareva il diluvio, Neno era intento a 
distendere i pesci sopra uma favola, e di mano ii piano 
li svenlrava, Quand’ ecco, geltondo lo sguardo fuori della 
porta, vide una donna che a poca dislenza, con un involto 
fra: le braccia correva a falla possa: onde cundagrar la 
CIpanDa, 
--— Questa ma ndn me l'aspetlava, uscì a dir Reno, Sc 
quest’ imbroglio fosse capitete un'ora dopo, n’'avrebhe 
fato piscere. 
— Cos'è? Cos'è? demanderone concordamente gli altri 
due, ferdende lo sguardo verso Neno, 
in quell’ istante Francesca era giunta sull’ uscio della 
capanna. 
— Un po’ di ricovero per una povera, un po? di cariti 
mer cesto fanciulio che fa freddo, che ha fame! 


E in così dire depose il figlioletto che fencva fralle 


braccia, coperto alla meglio col srembiale per ripararie 
dalla pioggia. L’ accento con cui Francesca proferi quelle 
parole cra sì commovente. che giungeva sino all'anima, 
La sua faccia pallida c ebballuto, su* cui una ciocca di 
capelli neri scerdeva a velarne una melà,. il suo occhio 
scintiliante, e con un'espressione tutta sua propria, Pa- 
bito strelto grossolano raltoppalo, e più di lutto ancora 
quell’ innocente che piangeva, la raccomandarono Lal- 
mente di padrone dell’ abiinro o ai duo pescatori, che 
tulti:stalzarono 0 mossero verso di lei, e siellero a guar- 
dorit a Doccn aperia. 

Giacomone quinti preso per mano il fanciullo, & con- 
dotto che ebbe al [ucolare, P adagio sulle sue ginoccinta, 
invitando fa povera a sedersi ella pure, Da li cominciarono 
inilie domande, alle quali Francesca rispondeva ad occhi 
bassi e con iutta cortesia. Fraltanio Neno sliestiva.la ca- 
lazione, c faceva di tuito il suo potere perchè i pesci fos- 
sero cotti, conv ci diceva. alla perfezione. 

lProncesea c il fanciullo fecero parle al piccolo deschelto. 
Ji, comvien dirlo, ella aveva esluemo bisogno di ristorarsi 
can tit poco di cibo, perehb aveva canuninato tiilinlicra 
La clornala a bocca astiulla. 

f pesci erano già consuminti; quando Giacomone trasse 


dalla credenza un pezza di tormazgio fresco fallo da ini | 


«fesso gol lotte delle sue vacche. : 
— fun, disse bullindolo sulla tavola. zoppicante fra i 


TE E ren 


quando ful'imeudriane a-Lodi, volti. apprendere le vere 
regole per ferlo buona. “Non. vi aspettate però «i irovario 
di‘unn-bontà squisita siccome si mangia a Lodi. Le-vacche 
di colà hanno i pascoli più grassi; è poi ci vorrebbe lullo 


«i capra o di pecora, perchè riuscisse come Jddio vuole. 


E ne trinciò varie felluccio. Intanto, come avesse 
poco badato alle sue parole; e continuasse i discorsi di 
prima, sellava su’ Nardo vogliendosi a Frantesca: 

e E... dove pondale, so è lecilo sopperio, con questo 
fanciulio ? 

= În Îsvizzera, soggiunse cita. AI vien detto che gli 
Svizzeri steno molto caritalevoli | e cha il mendicante non 
si uvvicina moi alla porta’ delle loro case per indi par 
Lirsene senza sOCCorso, 

— O si! molto carilatevoli, Anche min madre, vedete, 


III svizzera La gran buona dopna. Regie per Pairiana 


sun! Ma, vi comerrà dunque passare il lago? 

— Ed è ciò appunto cho m'imbroglia più che altro, 
perchè io non ha nulla, proprio nalla!... e ia barca si 
deve pugaro. 

2 {ion noi, con noi; soggiansero Nardo e Neno ad une 
voce. La nostra barca è li a riva, Comundale, L'è In vela, 
sapete; anche ta vela. La & una fortuna che la Madonna 
ci.mando, perchè voi ci paghierete collo vostre preghiere, 
e le vosire preghiere uon debbono essere rifiutate dalla 
Hadonna. 

— Grazie grazie, buona gente: Iddio vi rimuneri della 
pistosa opera cho mi prestate. 

— Noi, non ‘siamo mica fanghéri, noi. Sì fa quanto si 
può, quanto si deve; c lo si fa canlavdo. 

Giacomone ioleruppo apuesti discorsi per ciirare sul 
proposilo del cacia di cui non aveva per anco ulito le 
lodi. Ne trinciò per ta seconda valla, c slurzò tolti a ri- 
petere jo porzione borbollande: . 

— Non dev'essere cattivo, se io bel: ton m'inganno: ii 

sapore mi sembra gradito, piccntite suzichenò Mangiale, 
su via, 
-— Ma davvero, messer Giacomone (disse Na: do vi dico 
il mio sclrietio parere, che il vostro formaggio non sarebbo 
detlo cattivo neanche a Lodi. Esso è duna squisttezza lale 
da paragonarsi al Gorgonzella quand è fresco. 

— È-vero, è vere, soggiunse Nene; lo so jo che il no- 
stro Giacomone è un brav uomo. 

— Tuila bonld vostra, soggiunse il vecchio beato di udiro 
queste parole, E si spingeva all'indietro sulla stranna, 
accarezzindo collo dila il ciuffo del suo bereiio biduco che 
v'era levalo dalla Lesta. 

intento la pioggia che era cadula dirottamente per 
buon lratto di tempo a poco a poco cessiva, c ricompariva 
alla fin fine ti sole dietro una nuvola leggera, facendosi 
pol di ivalto in Irailo sempre più risplendente. Ma i pe- 
suslori mon S' accorsero, 0 non vollero accorgersi della 
sosta del fempo, c continuavano a passarscia discorrendo. 

Finalmente si risolsero di partire, per poler essert 
alla riva opposta prima di notte, Francesca si dispose quineli 
ad andare con loro. Perciò dati e ricevuti i cordiali saluli 


I det buon contadino, uscirono accumpagnati da lui fino alla 


riva del lago. 

Neno e Nardo, perchè il vento era favorevole, alzarono 
una vela sdrusciia e mezzo lacera, fecero sedere Fraucescy 
e il fanciallo sopra un pezzo di iavela messa a Îraverso 
del battellaccio, e dato un addio a Giacomene, dierono 
de' remi nell’otqua e si aBentazareno. I iragillo si campi 
senz’ alcun inconveniente, c quando ja Francesca aveva 
posie i piedi a Lerra, il sole volgeva a iramouto, ma sem- 


pre ammaniato delle nuvole. H lago cen placido, € una 


brezza rigida e opporluna gonliava la vela de' pescatori 
che da lontano alzando le mani mandavane i'eltino salulo 
a Francesea cho di cuando in quendo si voglieva a cor- 


rispondere, Prima però di celarsi affatto diciro le monla- | 


gne il sole volle inostrarsi sull’orizzanie senza velo, cin 
fatta la sita pompa. L' immensa onda della sun luce scin- 
tilleva sulle nevese creste degli ‘allissioti nionti, che paro- 


vano coronali d'un ampio sero d’argento, A destra ga 


sinisiva del grand’astro si eslendevano duc lunghe striscie 
inflammate, che quanto. più si allonlentvano dalla fornite 
da cui troevano ja luce, sensibilmente secmavano la forza 
delie foro Linto, finché ralutovanse in un azzurro che au» 


dava sempre più sscurendosi, 


La Francesca camminava pensierosa, ma franquifla, 
per seniieri coniorli, per vitzze deserte, senza incontrare 


i animo nata. Pensò quindi a sollecitare il passo perchè la 


nolle s° avvanzaya, e aveva scoperio da inngi la punta 


d'un campanile, che le-servisse di guida Ma quali erano 


I suoi pensieri duvanie quella gita ?.. 
delle sue sveniure può indevinario. 
Passò la notte nella casa dun aziala montanara che 


. Civ lesse l’isioria 


b iu vislorò con Jalle di capra, e per di più le resalò algunnie 
| noci. Rel demarne il cielo era Iimpido, sgombro di nubi 


Uni verticelio acuto anmunziava, chie ii buun tempo avrebbe 
durato, È per i poveri e gli afilti il buon teripo è una 
yera locluna, 

Là Francesca aveva loccala la Svizzera. A piccoli po- 


4 pini Que, buone gente, mangiate il mio formaggio; L'ho | 
‘falto colle: mia: proprie mani, ed è buono, sapete, perchè 


sio la girava stnzo direzione, senza avora una mela pre- 


fissa; ma pur scopre sorcelta dalla sta speranze. 
La stazione frattanto si abbclliva, e sì facova scinpre 


più mite. .Lh piante tominciavatto a veslirsì delle loro fo 


glio, i boschetti venivano -rallegrati dal canta de merli e 
de' copineri; il dorso delle, montagne si alloviava alell’'e- 
norme peso delle nevi, le quali sciolto € liquefatte, gou- 
fiavina i torrenti ed i lianti. Talto il cercalo si ravvivavo 
sensibilmente di giorno in ‘giorno, e sotto gl'infussi dan 
culere benefico parca che l'erbe e i fiori si sollevassero 
delli terra per rendere un tributo di grazie alla provvida 
mano dell’ Autor dogni bene, (continua) 
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Siamo nssicureti cha nella vendita dei bozzoli cortuni si 
oseorderone perché lo metide riuscisse minore di quanto vuole 
vijuîtà, anoho 4 scaso del regolamento provvisorio, sloperanzdoni 
perchè i venditori dei migliori pesi 8° asteneasero del notificare 
la vendite, @ sollccittiulo all'opposto quelli che vendettero per- 
tito di quotilà scadenti, Ynesto «hugo immorale. non: può siuro 
innosservalo, 6 nol {scenza particolari riguardi o paure) fu nd- 
ditiamo el pubblico perchè si pensi sì modo di loglierlo 0 ui 
meno di atenomere la frcilità di rinnoverto. La: commissione 
lu vendita, che sappiuta composta di vomini-onerandi cli cl- 
timi cittadini, dovrebbe occuparsi di ciò, come puro sorchbe 
beno cho i poverenti parrochi della campegui pessuadssero 
quegl' ignormui venditori della galetta e lar sompre: nolificura 
le moro purtita, 

L' Alchimista acecano a ciò solo per l'amore det vera, 
ein prova ch' egli è heno informato potrebbe pubblicare i nomi 
di chi si prests o telo specie di monopolio, Ni egli teme il 
cipiglio di chiechessio, perché ha la nobile compiocenza di poter 
Alte: sempre la mia porola ria fu inutile, o, su noa afro, 
taluno da capito cie sempre cerle guioni” sons itfagyone at 
sindacato della pubblica opinione. 


Nol numero 4 T'Afehimista pubblicò un ‘articolo che-veni- 


vagli comunicaio della Carnia, in cui g'invocaveno le provyite 


rr 
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cars di chi ha sesunto T' Ispettorato delle Santià Frovinciate 
por vincere Il vajiolo, malattia cho ringerminaya in quel potse 
con insolito vigoro e frequenza, Le parole di ‘quell'articolo 
ermtio franche 6 forso lroppo severe; l' Alchimista però non 
isletto in Forge so dovesso pubblicarle, 0 meno, poichè avevano 
par isenpo di menomarc-alte classi povere molte sulferenze, Ora 
obiiamo le compiacenza di atmunciare che chi. prositido sila put 
blica igiene Ne Losto provvedute. all'acquisto del pus caccino ori 
ginale: E roi a Tui tributiamo Ja dobfla lodo; 6 trovaf pecagloni 
frequenti iti lodero. ci sarebbe nesoì: grata (coso, poichè (altro alta 
dispincenza di favela» sempre di mali e di aliisi) Hb bigstauro n0 
cagione molle private amarezze, Però non ci allontianeremo mai 
dal cammino intrapreso, a questo, sesondo noi, è i' officio cha 
anche in diflicili tempi devo assumere la stiottpa buona cd onori, 


Or ha pochi giorni tan povera bombinà dimoranto in Borgo 
di mezzo, lasciata dui genilori in balta ad una sua sorda, rità 
da unta Finestra 0 lotte col copo sì miseremento sulie acici dellu 
conlemda, che mori di subila morto. 

Fossa questo doloroso [atto tornare all avviso stelle madri 
cho nos vegliuno ubbastinza n galvozza dei loro tenbini, o sti- 
metro silebilarsi dei loro doveri, lasciandoli in cura n chi non 
ha at i polere nè | iccorgimento nocessario ad adempire questo 
pnoreyole uBîzio, 


Anche noi corsa dell''andente estinte è accaduto cho alcune 
persone sono stele morse da cani, se tion idrofohi ulmevo s0- 
apelti, Non dubiliamo «he i vigile Municipio, che certamente 
nor ignore questi (alli, avviserà ai mezzi di guerentiri da lalo pe- 
ricolo i cigni. 


Agna Hon perl Arcurmisra i 


Nell'anno di grazia 1850, nel secolo dei fumi e della cari- 
tà, ci ha in Ydine e fuori della buona gente che a guaventire 
i loro cavalli delta soverchia fatica che Loro varrelbe, se 
us povero passeggero vinto della stanchezza, o qualche 


i monella persolezzo si ulagiasse sul sedile deretano delle 


lero carozze, muniscono quella parle con lmucie, chiodi 
acuti ele a solo vederli inettono un fremilo in ogni anima 
gentile. 

Geleso come dev essere ogni uomo di quere, come 
ogni buon cilladino. del .pairio decoro e del rispetto do- 


cvuto all'umanità, la prego, sig. Redallore, a proiesiare 


contro consueludine così esosa nel suo reputate giornale, 
perciò i forestieri non abbiano a pigliarne più scandalo 
î giudicare, pel disumano e dissennato procedere di po- 


clissimi, rei di lesa civiltà e corità tufli i ciltadini Udinesi. 
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IL LOMBARDO-VENETO 


GHIRNALE DI VENEZIA 





fentla di politico e di toitt gl' interessi del regno — Hsce 
ogni gioruo, mono fi domeniche è festo solenni — Costa a Vonezia 
sonni lire austr, 34, Faovi 40. Semeftre c trimestre iu pro- 
porzione — Gli abbuomamenti datano dol 19 al 25 di ogni 


ce — Le associsrioni si fenno per lettera, inviendo il presso 


senta alfronente all'indivizzo — AlPAmminisirozione dlel Gior- 
sele SE Eoinbearito -- Veneto — Denaro di associazione. 
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